Asclepiade di Samo
Dietro la finestra (A.P. V, 153)
	Νικαρέτης τὸ πόθοισι βεβαμμένον ἡδὺ πρόσωπον,

   πυκνὰ δι᾽ ὑψορόφων φαινόμενον θυρίδων,

αἱ χαροπαὶ Κλεοφῶντος ἐπὶ προθύροις ἐμάραναν,

   Κύπρι φίλη, γλυκεροῦ βλέμματος ἀστεροπαί.
	Il dolce volto di Nicarete, che, afflitto per il desiderio,

spesso si mostra dietro l’alta finestra,

lo consumò, sulla porta di casa, lo splendente lampeggiare, 

o cara Cipride, del tenero sguardo di Cleofonte.


Il vino e l’amore (A.P. XII, 135)
	Οἶνος ἔρωτος ἔλεγχος: ἐρᾶν ἀρνεύμενον ἡμῖν
   ἤτασαν αἱ πολλαὶ Νικαγόρην προπόσεις.

Καὶ γὰρ ἐδάκρυσεν καὶ ἐνύστασε, καί τι κατηφὲς
   ἔβλεπε, χὠ σφιγχθεὶς οὐκ ἔμενε στέφανος.
	Il vino è la spia dell’amore; le molte bevute

costrinsero Nicagora, che negava, ad ammettere

di essere innamorato. Infatti, scoppiò a piangere e si assopí,

con uno sguardo malinconico, e la ghirlanda non restò ben legata.

	Confronto con A.P. XII, 134 di Callimaco


	

	Ἕλκος ἔχων ὁ ξεῖνος ἐλάνθανεν ὡς ἀνιηρὸν
   πνεῦμα διὰ στηθέων, εἶδες, ἀνηγάγετο,

τὸ τρίτον ἡνίκ᾽ ἔπινε: τὰ δὲ ῥόδα φυλλοβολεῦντα
   τὠνδρὸς ἀπὸ στεφάνων πάντ᾽ ἐγένοντο χαμαί.

Ὤπτηται μέγα δή τι· μὰ δαίμονας, οὐκ ἀπὸ ῥυσμοῦ
   εἰκάζω· φωρὸς δ᾽ ἴχνια φὼρ ἔμαθον.
	Lo straniero aveva una ferita nascosta; hai visto

quale penoso sospiro emise dal petto,

quando bevve per la terza volta, e come tutte le rose

dalla sua corona scivolarono a terra, in una cascata di petali?

Davvero, è cotto bene; per gli dèi, non lo indovino

senza un buon motivo: ladro, riconosco le tracce di un ladro.


Posidippo di Pella
Il lapislazzuli inciso (dal Papiro Milanese Vogliano 1295, ep. 5 Austin-Bastianini)
	Τιμάνθης ἔγλυψε τὸν ἀστερόεντα σάπειρον
   τόνδε χρυσίτην Περσικὸν ἡμίλιθον

Δημύλῳ· ἀνθ᾿ ἀπαλοῦ δὲ φιλήματος ἡ κυανόθριξ

   δῶρον Νικαίη Κώια ἐδέξατ᾿ ἁβρόν.
	Timante incise per Demilo questa pietra dura

persiana, screziata d’oro, il lapislazzuli stellato; 

e Nicea di Cos dalla chioma bruna ricevette 

un dono prezioso, in cambio di un bacio soave.


La statua del puledro (dal Papiro Milanese Vogliano 1295, ep. 72 Austin-Bastianini)
	Τοῦ πώλου θηεῖσθε τὸ λιπαρές,  ὡς πνόου ἕλκει
    παντὶ τύπῳ καὶ πᾶς ἐκ λαγόνων τέταται

ὡς νεμεοδρομέων· Μολύκῳ δ᾿ἤνεγκε σέλινα
    νικήσας ἀκρῳ νεύματι καὶ κεφαλῇ.
	Mirate la tenacia del puledro, come tragga il respiro

in tutta la figura e come tutto si tenda sui fianchi,

come quando correva a Nemea: a Molico portò l’apio,

vincendo con un estremo guizzo della testa.


Pubblicità (dal Papiro Milanese Vogliano 1295, 3)
	Ἐκ τούτου τοῦ πάντα περισκέπτοιο κολωνοῦ
   Δάμων Τελμησσεὺς ἐκ πατέρων ἀγαθός
οἰωνοσκοπίας τεκμαίρεται· ἀλλ᾿ ἴτε φήμην

   καὶ Διὸς οἰωνοὺς ὧδ᾿ ἀναπευσόμενοι.
	Da questa altura, da cui la vista spazia tutto intorno,

Damone di Telmesso, nobile per antica stirpe,

dà prova della sua capacità di auspice; venite

qua, per conoscere il responso e le profezie di Zeus.


Leonida di Taranto

La vecchia ubriacona  (A.P. VII, 455) (trimetri giambici)

	Μαρωνὶς ἡ φίλοινος, ἡ πίθων σποδός,

ἐνταῦθα κεῖται γρῆϋς, ἧς ὑπὲρ τάφου
γνωστὸν πρόκειται πᾶσιν Ἀττικὴ κύλιξ.

Στένει δὲ καὶ γᾶς νέρθεν, οὐχ ὑπὲρ τέκνων,

οὐδ᾽ ἀνδρός, οὓς λέλοιπεν ἐνδεεῖς βίου·
ἓν δ᾽ ἀντὶ πάντων, οὕνεχ᾽ ἡ κύλιξ κενή.
	Qui giace la vecchia Maronide, amante del vino,

la spugna degli orci, sulla cui tomba

c’è un calice attico, segno ben riconoscibile a tutti.

Piange, anche sotto terra; non per i figli,

non per il marito, che lasciò senza mezzi per vivere,

ma esclusivamente per una sola cosa, perché il calice è vuoto.


La vecchia tessitrice  (A.P. VII, 726)
	Ἑσπέριον κἠῷον ἀπώσατο πολλάκις ὕπνον
   ἡ γρηῢς πενίην Πλατθὶς ἀμυνομένη·
καί τι πρὸς ἠλακάτην καὶ τὸν συνέριθον ἄτρακτον
   ἤεισεν, πολιοῦ γήραος ἀγχίθυρος,

κἄτι παριστίδιος δινευμένη ἄχρις ἐπ᾽ ἠοῦς
   κεῖνον Ἀθηναίης σὺν Χάρισιν δόλιχον,

ἢ ῥικνῇ ῥικνοῦ περὶ γούνατος ἄρκιον ἱστῷ
   χειρὶ στρογγύλλους ἱμερόεσσα κρόκην.

Ὀγδωκονταέτις δ᾽ Ἀχερούσιον ηὔγασεν ὕδωρ
   ἡ καλὴ καλῶς Πλατθὶς ὑφηναμένη.
	Spesso cacciò il sonno della sera e quello dell’alba,

per difendersi dalla miseria, la vecchia Plattide;

e alla conocchia e al fuso, suo compagno di lavoro, 

cantava, ormai sulla porta della canuta vecchiezza;

e stando presso il telaio, fino all’alba, percorreva su e giú 

quel lungo sentiero con Atena e con le Cariti,

dipanando con abilità il filo sufficiente per il telaio, 

con la mano rugosa sopra il ginocchio rugoso.

A ottant’anni vide l’acqua dell’Acheronte

la bella Plattide, che bene aveva tessuto.


Teocrito
Epigramma votivo (A.P. VI, 336)
Si coglie un’eco del gusto per le descrizioni naturalistiche proprio delle opere maggiori.

	Τὰ ῥόδα τὰ δροσόεντα, καὶ ἁ κατάπυκνος ἐκείνα

   ἕρπυλλος κεῖται ταῖς Ἑλικωνιάσιν,
ταὶ δὲ μελάμφυλλοι δάφναι τίν, Πύθιε Παιάν,

   δελφὶς ἐπεὶ πέτρα τοῦτό τοι ἀγλάϊσεν.

Βωμὸν δ᾽ αἱμάξει κεραὸς τράγος οὗτος ὁ μᾶλος,

   τερμίνθου τρώγων ἔσχατον ἀκρεμόνα.
	(Su un ex-voto di Delfi)

Queste rose umide di rugiada e questi ciuffi 

di serpillo sono offerte alle dee dell’Elicona;

questi allori dalle scure foglie a te, Peana Pitio,

poiché la roccia delfica con questo ti ha ornato;

bagnerà di sangue l’altare questo bianco capro cornuto,

che sta mangiando l’ultimo ramo di terebinto.


Dioscoride

Confessione d’amore (A.P. V, 56)
Mentre il poeta esalta con ardore la bellezza della donna amata, viene colto dal dubbio che forse sarebbe meglio per lui tacere, per non attirare l’attenzione di possibili rivali. Tuttavia, riflettendo che le splendide forme della fanciulla sono di per sé abbastanza eloquenti, si convince che è inutile sperare che nessuno lo venga a sapere; la sua sarebbe un’illusione come quella del re Mida, che credeva di poter tenere nascoste agli altri le sue orecchie asinine.

	Ἐκμαίνει χείλη με ῥοδόχροα, ποικιλόμυθα,

   ψυχοτακῆ στόματος νεκταρέου πρόθυρα,

καὶ γλῆναι λασίαισιν ὑπ᾽ ὀφρύσιν ἀστράπτουσαι,

   σπλάγχνων ἡμετέρων δίκτυα καὶ παγίδες,

καὶ μαζοὶ γλαγόεντες, ἐύζυγες, ἱμερόεντες,

   εὐφυέες, πάσης τερπνότεροι κάλυκος.

ἀλλὰ τί μηνύω κυσὶν ὀστέα; μάρτυρὲς εἰσιν
   τῆς ἀθυροστομίης οἱ Μίδεοι κάλαμοι.
	Mi fanno impazzire le labbra rosee, vestibolo di una bocca di nettare,

e le adorne parole che mi struggono l’anima,

e le pupille sfolgoranti sotto le folte ciglia,

reti e trappole per il mio cuore,

e la coppia perfetta dei seni, candidi come latte, 

desiderabili, seducenti, piú dolci di ogni corolla.

Ma perché mostro l’osso ai cani? Della mia bocca 

intemperante sono testimoni le canne di Mida.


Passione e sensualità (A.P. V, 55)
Uno degli epigrammi  più sensuali dell’A.P., in cui un rapporto sessuale è descritto con intensa partecipazione, senza ironia o volgarità.
	Δωρίδα τὴν ῥοδόπυγον ὑπὲρ λεχέων διατείνας

   ἅψεσιν ἐν χλοεροῖς ἀθάνατος γέγονα.
Ἡ γὰρ ὑπερφυέεσσι μέσον διαβᾶσά με ποσσίν,

    ἤνυσεν ἀκλινέως τὸν Κύπριδος δόλιχον,
ὄμμασι νωθρὰ βλέπουσα· τὰ δ᾽ ἠύτε πνεύματι φύλλα,

   ἀμφισαλευομένης, ἔτρεμε πορφύρεα,

μέχρις ἀπεσπείσθη λευκὸν μένος ἀμφοτέροισιν,

   καὶ Δωρὶς παρέτοις ἐξεχύθη μέλεσι.
	Ho disteso sul letto Doride, che ha il culo di rosa,
e sono diventato, fra i suoi freschi fiori, immortale.

Mi teneva stretto fra le sue gambe stupende

e correva perfettamente la gara d’amore.

guardandomi con occhi languidi, e come foglie nel vento

tremavano scintillando nel fremito del suo corpo,

finché entrambi versammo la nostra forza

e Doride rimase distesa, con le membra rilassate.


Un miracolo di Cibele (A.P. VI, 220)
L’epigramma qui citato, fra i piú innovativi di Dioscoride, è l’ultimo di un gruppo di quattro composizioni tutte dedicate a Cibele (Anthologia Palatina, VI, 217-220). Dal punto di vista contenutistico, si tratta di un’epigrafe votiva, il ringraziamento alla dea da parte di un suo sacerdote, che ritiene di essere stato salvato miracolosamente da un leone. L’inconsueta lunghezza della lirica (otto distici) permette di apprezzare l’abilità vivacemente descrittiva con cui il poeta delinea questo straordinario avvenimento.

	Σάρδις Πεσσινόεντος ἀπὸ Φρυγὸς ἤθελ᾽ ἱκέσθαι
   ἔκφρων, μαινομένην δοὺς ἀνέμοισι τρίχα,

ἁγνὸς Ἄτυς, Κυβέλης θαλαμηπόλος·  ἄγρια δ᾽ αὐτοῦ
   ἐψύχθη χαλεπῆς πνεύματα θευφορίης,

ἑσπέριον στείχοντος ἀνὰ κνέφας· εἰς δὲ κάταντες
   ἄντρον ἔδυ, νεύσας βαιὸν ἄπωθεν ὁδοῦ.

Τοῦ δὲ λέων ὤρουσε κατὰ στίβον, ἀνδράσι δεῖμα
   θαρσαλέοις, Γάλλῳ δ᾽ οὐδ᾽ ὀνομαστὸν ἄχος,

ὃς τότ᾽ ἄναυδος ἔμεινε δέους ὕπο, καί τινος αὔρῃ
   δαίμονος ἐς στονοὲν τύμπανον ἧκε χέρας·
οὗ βαρὺ μυκήσαντος, ὁ θαρσαλεώτερος ἄλλων
   τετραπόδων, ἐλάφων ἔδραμεν ὀξύτερον,

τὸν βαρὺν οὐ μείνας ἀκοῆς ψόφον ἐκ δὲ βόησεν·
  «μῆτερ, Σαγγαρίου χείλεσι πὰρ ποταμοῦ
ἱρὴν σοὶ θαλάμην, ζωάγρια, καὶ λαλάγημα
   τοῦτο, τὸ θηρὶ φυγῆς αἴτιον, ἀντίθεμαι.»
	Da Pessinunte di Frigia voleva giungere a Sardi,

invasato, abbandonata al vento la folle chioma,

il casto Atys, sacerdote di Cibele; ma il selvaggio

spirito della sua sfrenata ebbrezza si placò,

mentre camminava nell’oscurità vespertina; e penetrò 

in una dirupata caverna, deviando dalla strada.

Sui suoi passi si lanciò un leone, terrore anche per uomini

coraggiosi, ma per un Gallo spavento senza nome;

egli rimase muto per l’orrore, ma per impulso

di qualche divinità, batté le mani sul suo timpano;

e poiché quello emise un cupo rimbombo, la piú audace

di tutte le belve corse via piú veloce dei cervi,

non resistendo a sentirne il tuonante frastuono; ed egli gridò:

“Madre, qui presso le rive del fiume Sangario,

una sacra cappella, ringraziamento per la salvezza,

io ti dedico e questo strumento, causa della fuga della belva”.


Le figlie di Licambe (A.P. VII, 351)
Quest’epigramma è un bion esempio di polemica fittizia, dal gusto squisitamente erudito: Dioscoride parla a nome di Neobule e della sorella,  figlie di Licambe, che Archiloco aveva accusato di immoralità, raccontando addirittura una sua avventura erotica con la sorella più giovane nel giardino del tempio di Era  (I Epodo di Colonia).
	Oὐ μὰ τόδε φθιμένων σέβας ὅρκιον, αἵδε Λυκάμβεω,

   αἳ λάχομεν στυγερὴν κλῃδόνα, θυγατέρες,

οὔτε τι παρθενίην ᾐσχύναμεν, οὔτε τοκῆας,

   οὔτε Πάρον νήσων αἰπυτάτην ἱερῶν.

Ἀλλὰ καθ᾽ ἡμετέρης γενεῆς ῥιγηλὸν ὄνειδος

   φήμην τε στυγερὴν ἔβλυσεν Ἀρχίλοχος.

Ἀρχίλοχον, μὰ θεοὺς καὶ δαίμονας, οὔτ᾽ ἐν ἀγυιαῖς

   εἴδομεν, οὔθ᾽ Ἥρης ἐν μεγάλῳ τεμένει.

Εἰ δ᾽ ἦμεν μάχλοι καὶ ἀτάσθαλοι, οὐκ ἂν ἐκεῖνος

   ἤθελεν ἐξ ἡμέων γνήσια τέκνα τεκεῖν.
	Giuriamo su questa tomba il giuramento dei morti,
noi figlie di Licambe, che abiamo una brutta nomea;

non abbiamo disonorato la verginità, i genitori,

e neanche Paro, l’isola sacra scoscesa.

Su tutta la nostra famiglia rovesciò oltraggi feroci

e fama odiosa Archiloco. Noi Archiloco,

per gli dei e i demoni, non l’abbiamo mai visto

né per la strada né al grande tempio di Era.

E se eravamo scostumate e lascive, non avrebbe dovuto

voler generere da noi figli legittimi.


